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SI 
Governo alternativo a 
e timori per la democrazia 

Nella lunga relazione al Consiglio nazionale confermato l'appoggio a Craxi ma 
con innumerevoli avvertimenti - Ammonimento contro «le spinte anti-parlamentari» 
ROMA — Ciriaco De Mita 
ha proposto ieri al Consiglio 
nazionale della DC di fissare 
il congresso per il 22-26 feb
braio dell'84. Se si tratta di 
un braccio di ferro con quan
ti, nel partito democristiano, 
puntavano più o meno aper
tamente a farlo slittare sin 
dopo le elezioni europee della 
prossima primavera, il segre
tario sembra comunque sicu
ro di vincerlo. Tanto da pre
sentarsi al CN con una rela
zione di netto taglio congres
suale, e non solo per la sua 
ampiezza: ben 126 cartelle 
che in più punti sembrano a-
ver trattenuto qualcosa delle 
critiche e degli spunti venuti 
dal convegno zaccagniniano 
di Chianciano. Ma evidente è 
soprattutto l'ambizione, che 
pure parte da una riconosci
mento impietoso della crisi 
democristiana, di cimentarsi 
coi mutamenti profondi e le 
prospettive della democrazia 
italiana: la nostra società at
traversa una fase di così di
rompente trasformazione da 
far paventare apertamente, 
al segretario della DC, un «ri
schio autoritario.. Sulla base 
di queste considerazioni di 
fondo De Mita definisce an
che ruolo e compiti di quello 
che assai significativamente 
chiama il «ministero Craxi-
Forlani». E da qui converrà 
partire. 
A Al presidente del Consi

glio il leader democri
stiano conferma «leale ap
poggio» mentre smentisce l'e
sistenza di congiure. Al con
trario, avverte che la coalizio
ne «verrebbe messa a dura 
prova» proprio se «da qualche 
parte», e non è difficile im
maginare quale, si cercasse di 
«frenare, se non immobilizza
re il dibattito nella maggio
ranza, se si scambiasse ogni 
sollecitazione e pungolo con 
un motivo polemico e para
lizzante». «Né silenzio né ri
sentimento», stabilisce De 
Mita. 

Tant'è vero che non ha 
nessuna intenzione di tacere 
che De Mita ironizza su «al
cune frasi dette "ab irato", o 
in modo da richiedere succes
sivamente una smentita, da 
esponenti del PSI e dallo 
stesso presidente del Consi
glio. Sono certo — concede 
poi il segretario della DC — 
che nella tradizione demo
cratica del PSI non ci sia spa
zio culturale per preoccupan
ti impennate anti-parlamen
tari; ma a volte ci sono sem
plici parole che suscitano cli
mi, provocano reazioni, pos
sono diventare pericolosa
mente fatti». In ogni caso, 
«non è col voto palese che si 
risolvono i problemi», anche 
se si può discuterne una mo
difica. (E a molti non è sfug
gito l'ammonimento rivolto 
dal segretario al governo «A 
non dissipare il patrimonio 
comune accumulato da tutte 
le forze democratiche nella 
lotta antifascista»: che è par
so un modo per invitare il 
pentapartito a non offrire il 
destro ai missini per procla
marsi, come pure hanno fat
to, «la quarta sponda della 
maggioranza».) 

In linea generale, De Mita 
ritiene di dover sottolineare, 
a scanso di equivoci, che que
sto «non è né può essere con
siderato un govenro sociali
sta», e che la DC «ha consen
tito» la presidenza Craxi «va-
Iutanto come complementare 
e non discriminante il colore 
della maglia del presidente 
del Consiglio». £ la «filosofia» 
del pentapartito che De Mita 
vuol racchiudere entro preci
si paletti. Essa si ispira — ha 
ribadito — a una linea alter
nativa a quella del PCI, per
ciò Craxi lo altri dirigenti dei 
partiti «laici») vengono dis
suasi dal considerare l'attua
le coalizione a guida sociali
sta («consentita dalla DC an
che con saenficio di non ar
chiviatali questioni di princi
pio») una specie di «passaggio 
firecario in attesa di alleanze 
uture, che dovrebbero matu

rare in funzione anti-demo-
cristiana». La DC — ammo
nisce De Mita — non com
metterà verso «rischi, di que
sto tipo «errori di disatten
zione, che sarebbero gravi 
non per la DC ma per la de
mocrazia italiana nel suo 
complesso». 

Sbaglia quindi chi conside
ra l'attuale pentapartito co
me il «vero centro-sinistra», 
«l'antica cittadella democra
tica chiusa in se stessa» (in 
questi termini ne aveva par
lato Martelli): quella formula 
è qualcosa di «remoto e irri
petibile», così come il «centri-

Emilio Colombo 

smo» (e qui il riferimento è a 
usi interni). De Mita vede in
vece la coalizione a cinque 
come un «punto di partenza», 
in una strategia che porte
rebbe alla costruzione delle 
condizioni dell'alternativa 
secondo le indicazioni più 
volte avanzate dalla segrete
ria democristiana. Tuttaviaj 
il segretario democristiano si 
preoccupa di chiarire (forse 
anche sull'onda di alcune 

greoccupazioni espresse a 
hianciano) che «fra le ragio

ni della solidarietà pentapar-
tita non si annovera l'antico
munismo di maniera, e del 
resto siamo consapevoli che 
non può assumere una posi
zione di anticomunismo ideo
logico un partito della sini-

Tonl Bisaglia 

stra italiana come il PSI». 
A L'offensiva sul terreno 

delle giunte è il corolla
rio di queste «precisazioni» 
sul governo e sui compiti che 
la DC gli affida. De Mita ne
ga che la DC chieda «una tra
sposizione simmetrica e in
forme della formula della 
maggioranza di governo», e 
sostiene invece che si tratta 
•dell'esigenza di porre nella 
chiarezza i rapporti tra inve
stitura data dal suffragio e-
lettorale e organizzazione del 
governo della comunità». Ciò 
che De Mita paventa, e lo di
ce chiaramente, è la minaccia 
di «emarginazione della DC», 
dichiarando che la crisi dei 
poteri anche a livello perife-

Il dibattito: 
un braccio di 

ferro sulla data 
del congresso 

ROMA — Il pomo della discordia è la data del congresso. E 
tutta la discussione al consiglio nazionale della DC si avvita 
attorno a questo nodo, e si fa anche molto accesa. Va bene 
febbraio, o è troppo presto? O addirittura è tardi, come dice 
Fanfani per rendere ancora più netto ed evidente il suo appog
gio a De Mita («c/ie d'altra parte oggi dice esattamente le cose 
che io dicevo nel '54')1 Se si riesce ad indovinare chi è favorevo
le e chi è contrario alla data di febbraio (e non è facile, perché 
molti non si sbilanciano e rilasciano dichiarazioni sibilline) allo
ra si capisce anche nei suoi termini esatti come si sta scompo
nendo e ricomponendo la nuova geografia democristiana. 

Dunque, De Mita vuole il congresso prima di primavera, e 
cioè ben prima della prova elettorale delle europee; e con lui, 
oltre a Fanfani, c'è anche Andreotti — che ieri non ha parteci
pato alla seduta del CN, ma Evangelisti ha parlato a suo nome 
coi giornalisti —. Contro, nettamente contro questa data, consi
derata troppo prematura, sono Colombo, Donat Cattin,# l'ex 
ministro Manmno, e si direbbe senz'altro anche Scotti. L'area 
Zac (ieri Rognoni ha rilasciato una dichiarazione) è abbastanza 
d'accordo con la proposta di De Mita, ma crìtica la relazione del 
segretario «che, come tutte le relazioni troppo ampie, ha dimen
ticato qualcosa». Forlani invece apprezza abbastanza la relazio
ne, ma sul congresso dice che a lui non importa molto la data. 
Bisaglia sembra più per il sì a De Mita, ma in cambio del suo 
appoggio vorrebbe il diritto a condizionare in qualche modo la 
lìnea del segretario, in senso meno antisocialista. Piccoli si mo
stre decisamente per il no, ma mantiene ancora una certa pru
denza. 

A parte questo, tutto il dibattito della prima giornata del CN, 
quello che si è svolto in sala e quello del corridoio, non ha detto 
assolutamente nient'altro. I grandi problemi delle relazioni in
ternazionali e del loro deterioramento, i movimenti per la pace 
e le novità robuste che essi hanno portato nel cuore del mondo 
cattolico, l'economia, le sue contraddizioni, gli insuccessi e i 
conflitti, la strategia su questo terreno, la scala mobile e tutto il 
resto? neanche una parola. A parte un accenno, ma piuttosto 
debole, di Emilio Colombo, che si è detto un tantino preoccupa
to per l'assenza nella DC di una attenzione ai problemi interna
zionali. Colombo è partito proprio da qui per sferrare il suo 
attacco a De Mita: che congresso volete — gli ha chiesto — un 
congresso -di mera riorganizzazione del potere interno?'. Sa
rebbe -l'effetto pernicioso — ha risposto egli stesso — dell'ar
rogante convinzione che profumi soltanto il giardino privato 
del partito, e che poco conti tutto ciò che fiorisce sul limitare 
delie nostre sezioni: E invece — dice Colombo — la DC deve 
ritrovare la sua iniziativa, misurandosi coi grandi problemi del
l'oggi, e non invece soltanto con se stessa, per recuperare così 
quel ruolo di centralità nella politica italiana che ormai ha 
perduto. Come? Colombo, nella sostanza, ha tratteggiato un'i
potesi molto semplice (anche se naturalmente non l'ha resa 
esplicita): torniamo alla DC di una volta, alla DC dorotea, a 
quella che contava e sapeva far politica. Certo, se ci sarà da 
correggere qualcosa la correggeremo: da destra o da sinistra. 
Secondo le opportunità. L'importante è che torni in piedi il 
vecchio sistema. 

Molto diverso l'intervento di Bisaglia. Il quale — come si 
diceva • ha fatto capire di essere disposto a fare molte conces
sioni a De Mita se otterrà in contropartita una correzione di 
linea. Bisaglia ha detto persino di essere pronto a sostenere la 
conferma dell'elezione diretta del segretario da parte del con
gresso, purché siano studiati dei correttivi — anche statutari, 
probabilmente — al modo come dovrà poi esercitare il suo 
potere. 

Oggi parleranno Fanfani e gli altri leader. Ieri sera, comun
que, tutti i dirigenti che contano si son visti con De Mita e 
Forlani per cercare di trovare una mediazione sul problema 
della data del congresso. Intanto la riunione del CN è andata 
avanti in un clima di fondamentale disinteresse. L'unico ap
plauso forte e sincero c'è stato quando dalla presidenza è stata 
annunciata le presenza in aula di Sceiba e del vecchio Cava. 

Piero Sansonetti 

rico «non si risolve né con 1' 
automatismo del trasferi
mento dell'alleanza centrale 
a livello locale, né con l'op
portunismo di soluzioni sem
plicistiche tese unicamente a 
relegare la DC all'opposizio
ne»: accusa che rivolge chiaro 
e tondo ai repubblicani per la 
loro adesione alla giunta di 
sinistra a Ravenna. «Mera oc
cupazione del potere», com
menta indignato il leader de
mocristiano. 

La ricetta demitiana indi
ca invece una duplice tera
pia. Da un lato la proposta 
dell'elezione diretta del sin
daco (questione forse «pre
matura» ma che non è «né ac
cettata né respinta acritica
mente»), e dall'altro un mec
canismo per cui i partiti «alla 
vigilia delle elezioni si candi
dano congiuntamente e alter
nativamente a governare»: a 
risultati acquisiti, «governa
no il partito e il gruppo di 
partiti che ottengano la mag
gioranza, e il diritto-dovere 
di formare la giunta verreb
be, per comune e indiscutibi
le riconocimento, affidato al
lo schieramento che ha otte
nuto la maggioranza dei vo
ti». 
A La mossa demitiana sul 

terreno delle giunte ri
sulta inserita in un discorso 
su cui da tempo insiste il se
gretario de: le «nuove regole» 
della democrazia. Tanto più 
urgente esso risulta per De 
Mita in quanto egli scorge 
farsi avanti in fasce della so
cietà italiana «l'illusione di 
poter fare avanzare la demo
crazia nel nostro Paese emar
ginando le grandi forze di po
polo». 

Contemporaneamente egli 
insiste nel rilevare che «l'ina
deguatezza complessiva del 
sistema politico, dinanzi ai 
mutamenti in atto» fa temere 
esiti imprevedibili e tali da 
«poter porre in discussione la 
stessa convenzione democra
tica». E il cammino «verso un 
sistema nel quale sia pratica
bile l'alternativa è ancora 
lungo, richiede, come diceva 
Moro (e di citazioni morotee 
De Mita ha fatto largo uso, 
n.d.r.), una terza fase che è 
ancora da studiare e da co
struire». 

Ciò induce De Mita a rite
nere di «grande rilievo l'im
pegno dei partiti nella Com
missione intercamerale per le 
riforme istituzionali- Non si 
tratta solo di ipotizzare un 
pur delicato e importante la
voro di ingegneria istituzio-
nele. Si tratta di realizzare, 
se possibile, nella sede pro
pria, un fatto politico nuovo». 
Q Ma è in grado un partito 

nelle condizioni della 
DC di cimentarsi con compiti 
così impegnativi? De Mita ha 
usato dapprima un eufemi
smo, «non è possibile espri
mere motivi di soddisfazio
ne» per lo stato del partito, 
poi na pronunciato una vera 
e propria requisitoria contro 
l'eredità del doroteismo: «o-
gnì nostra organizzazione è 
incentrata sul criterio del 
mero esercizio del potere». 
Rimedi? L'apertura del par
tito alla società, il recupero di 
un «popolarismo» in chiave 
moderna, un «rigore, che, in 
contrasto con le accentuazio
ni neo-liberiste della campa
gna elettorale, diventa ora 
«ripensamento., non abbatti
mento dello Stato sociale. 

Ma da una relazione che, 
oltre all'evasività sul PCI, ha 
accuratamente evitato ogni 
riferimento ai drammatici 
problemi del momento — 
dalla crisi economica a quella 
internazionale — non è stato 
possibile saperne di più. 

Antonio Caprarica 

Nuove iniziative di lotta contro gli attacchi all'occupazione 

piazza per ¥oro 
Si fermeranno i tessili campani 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Sciopero gene
rale di tutti 1 tessili della 
Campania. E, a Salerno, la 
fermata contemporanea di 
tutti i settori dell'Industria. 
Dopo un palo di giorni di 
frenetiche consultazioni e 
di agitate riunioni a diversi 
livelli, ecco la risposta che 
gli operai di Salerno, ed 1 la* 
voratori tessili di tutta la 
regione si preparano a dare 
a quella che la Federazione 
unitaria definisce «una ve
ra e propria provocazione», 
un «attacco di Inusitata fe
rocia»: 11.100 licenziamenti 
In tronco decisi dalla Mar-
zotto. La manifestazione di 
lotta si terrà dopodomani a 
Salerno. Ma già ieri 1 lavo
ratori dello stabilimento 
minacciato di chiusura so
no scesl in piazza organiz
zando un lunghissimo cor
teo che, partito dal cancelli 
della fabbrica, ha attraver
sato tutta la città sfilando 
poi davanti alla Prefettura 
ed al Comune. «Solo un pre
ludio — dicono al sindacato 
— di quello che accadrà 

11100 licenziamenti alla «Marzotto» al centro 
della mobilitazione di giovedì - A Salerno 

lo sciopero coinvolgerà tutta l'industria - I sindacati 
chiedono un confronto con il governo e le PPSS 

giovedì». Ed In realtà, lo 
scontro che 11 sindacato si 
accinge a sostenere sulla 
questione-Marzotto, appa
re stavolta decisivo per 11 
futuro di un settore-cardi
ne dell'economia salernita
na e, più In generale, per la 
tenuta produttiva di un'In
tera grande provincia meri
dionale. Salerno è alle cor
de. La città — e la sua scon
finata provincia — sono 
fiaccate da uno stillicidio di 
attacchi al livelli occupa
zionali che hanno già mie
tuto, fino ad ora, centinaia 
e centinaia di posti di lavo
ro. Non sono solo i mille la
voratori della «Marzotto». 
Sono ì quasi 200 delle MCM 
a cassa Integrazione a rota
zione; sono 1 350 (cassinte
grati da mesi) della SNIA; 

sono le centinaia di lavora
tori «geplzzatl» e senza più 
prospettive; sono le mi
gliaia di stagionali del po
modoro che finiranno sen
za lavoro per le riduzioni 
del contributi CEE nel set
tore agricolo; è lo stillicidio 
delle chiusure e dei licen
ziamenti nelle piccole e 
grandi fabbriche del settore 
ceramica. 

Il quadro è disastroso, ed 
è per questo che la FULTA 
e la Federazione unitaria, 
mentre annunciano sin da 
ora lotte durissime sulla 
questione-Marzotto, chie
dono a Governo, Partecipa
zioni statali ed istituzioni 
un confronto più comples
sivo che serva a discutere e 
stabilire 11 futuro di questa 
provincia. 

La stessa esigenza è av
vertita dal comunisti di Sa
lerno. Spiega Vincenzo De 
Luca, segretario della fede
razione PCI: «Provocazioni 
come quelle della Marzotto 
o delle MCM possono avve
nire solo con l'incoraggia
mento o l'avallo del Gover
no e delle Partecipazioni 
statali. Ecco allora, che la 
risposta sindacale e politica 
deve assumere come con
troparti, insieme, padrona
to, Governo e quello che c'è 
della Regione Campania, 
unificando l punti di crisi, 
riconducendo i problemi a-
zlendall e di gruppo all'in
terno di una vertenza terri
toriale che ponga con deci
sione Il problema di questa 
grande area terremotata». 

Non c'è dubbio che il 

punto vero sia proprio que
sto: riportate ad unità crisi 
e questioni diverse prima 
che, dando battaglia ora in 
difesa di questa «fortezza», 
ora in soccorso a quella 
«cittadella», movimento o-
peraio e sindacato si ritro
vino tra le mani un guscio 
(l'apparato industriale nel 
suo complesso) ormai com
pletamente vuoto. La Fede
razione unitaria è consape
vole di ciò. Si riparla di ver
tenza-Salerno, sì ridiscute 
la necessità di un impegno 
generale a difesa dell'occu
pazione nella seconda pro
vincia della Campania. Sta
mane, non a caso, si riuni
scono a Salerno 1 delegati 
del consigli di fabbrica del
la città e del comprensorio. 
Non solo i tessili, dunque, 
ma tutti. L'obiettivo è quel
lo di mettere a punto stra
tegia ed iniziative per un 
autunno che si preannun
cia fin da ora come uno tra 
i peggiori degli ultimi anni. 

Federico Geremicca 

ira un grande oortee a Smuova 
«No al voltafaccia dell'Ansaldo» 

Una delegazione di sindacalisti ha restituito simbolicamente le duemila lettere di sospensione - Affollata assemblea 
presso la Regione - Totale riuscita dello sciopero - Alle manifestazioni hanno partecipato molti tecnici 

Dalla nostre redazione 
GENOVA — «Cassa integra
zione la vogliamo no, perché 
l'è il simbolo della disoccupa
zione, cassa integrazione la 
vogliamo no». Così, cantando 
a squarciagola la versione an
ni '80 di un vecchio inno del 
movimento operaio, migliaia 
di lavoratori dell'Ansaldo 
hanno attraversato Cenova 
per respingere le tremila so
spensioni a zero ore (di cui ol
tre duemila solo nel capoluo
go ligure) decise dai nuovi di
rigenti del raggruppamento 
rimangiandosi gli impegni as
sunti solennemente con il sin
dacato appena qualche setti
mana fa. La FLM ha dichiara
to uno sciopero di quattro ore 
per turno: nella mattinata le 
maestranze del GT di Sestri, 
di Sampierdarena, dell'Ansal
do STI, dell'ex CMI di Fegi-
no, dello stabilimento di 
Campi hanno dato vita ad un 
lungo corteo e poi ad una ru
morosa manifestazione in 
piazza Carignano, sotto la di
rezione generale. Una delega
zione di sindacalisti ha resti
tuito «moralmente» all'azien
da la lettera dell'Intersind in 
cui si annuncia l'avvio delle 
procedure di CIG e ha ripetu
to che la trattativa sul «piano 
strategico» Ansaldo riprende
rà solo se il provvedimento sa
rà ritirato. In caso contrario 
— ha detto un esponente del
la FLM — apriremo una nuo
va stagione di dura conflittua
lità. Poi c'è stata un'assem-

ROMA — «SI può e si deve» 
arrivare all'Inflazione ad 
una cifra, l'8% per l'esattez
za, alla fine dell'64. Ma co
me? Carlo Azeglio Ciampi, 
governatore della Banca d'I
talia, con la sua conferenza 
al congresso del Forex (l'as
sociazione italiana dei cam
bisti) ha lanciato un po' d'ot
timismo, prefigurando una 
«svolta» stabilizzatrice per 1' 
economia, sia sul versante 
della riduzione dell'Inflazio
ne sia sul plano del migliora
mento della bilancia del pa
gamenti correnti. Nella 
maggioranza di governo c'è 
chi ha tirato un sospiro di 
sollievo, quasi che Ciampi a-
vesse concesso il suo voto di 
fiducia. Enrico Manca pro
clama 11 «consenso» del socia
listi Bruno Trezza, addirittu
ra, sostiene che la relazione 
del governatore «non si al
lontana dalla posizione e-
spressa dal Partito repubbli
cano». Eolo che In questi 
commenti non c'è un solo ac
cenno alle condizioni del «si 
può» pronunciato dal gover
natore. Si preferisce racco
gliere Il «si deve», evidente
mente perché così ogni mez
zo è giustificabile, anche 
quelli a senso unico come 1' 
attacco al potere d'acquisto 
del salari reali promosso dal
la Conflndustrla ma pronta
mente sostenuto da alcuni 
ministri. 

Ma cosa, per 11 governato
re, è possibile fare nell'arco 
di un anno? Ciampi ha indi
cato tre coordinate. La pri
ma sulla politica di bilancio: 
dovrà «correggere l'angolo di 

I nemici della contingenza 
tirano Ciampi dalla loro 

crescita della spesa», amplia
re la base contributiva «gra
zie alla lotta all'evasione e al
la perequazione fiscale e pa-
raf iscale», sostenere l'obietti
vo del disavanzo nel limiti di 
90 mila miliardi con misure 
d'immediata efficacia. In
somma, con una buona dose 
di diplomazia Ciampi ha so
stenuto che 1 numeri della fi
nanziaria debbono ancora 
essere tradotti in scelte poli
tiche. Ne ha anche suggerite 
alcune, come l'aumento del 
prezzo aella benzina e altre 
imposte da far precedere da 
un taglio alla cinghia di tra
smissione delle Indicizzazio
ni. 

Qui Interviene la seconda 
Indicazione di Ciampi per la 
strategia di risanamento, ri
guarda la politica del redditi: 
non dovrebbe limitarsi — ha 
sostenuto — al blocco del sa
lari, ma fissare un tetto alla 
progressione delle tariffe, del 
prezzi amministrati, delle al
tre Indicizzazioni esistenti 
come 1 contratti d'affitto. L' 
ultima coordinata è costitui
ta dalla politica monetaria e 
del credito, quella che 11 go
vernatore controlla diretta
mente: la soluzione non è co
stituita da «artifici e forzatu
re», nelle quali Ciampi anno
vera la tassazione sul titoli di 

Stato, rna nella caduta dei 
tassi reali come risultato na
turale del raffreddamento 
dell'inflazione. Di più, Ciam
pi ha avvertito che fino a 
quando non si vedranno i ri
sultati non è nemmeno il ca
so di pensare alla liberalizza
zione degli investimenti dì 
capitali all'estero. Tutto si 
tiene, è il succo della relazio
ne del governatore. 

La terapia può essere di
scutibile, comunque ha una 
linearità e coerenza econo
mica. Ma se ne può prendere 
solo un pezzo e accantonarne 
gli altri, scegliendo ciò che la 
convenienza politica consi
glia? Dalla Confindustria è 
arrivato un commento del 
vice direttore generale Carlo 
Ferroni, il quale sulla politi
ca di bilancio parla di «ecces
siva propensione ad incidere 
sul lato delle entrate», sulla 
politica del redditi dà un'in-
tepr'etazione restrittiva par
lando di «collimazione dell' 
andamento del costo del la
voro con l tassi programma-
ti», e sulla politica monetaria 
richiama il governatore a ri
durre 11 costo del lavoro «ac
compagnando e non seguen
do la riduzione dell'inflazio
ne». La corda, come si vede, è 
tirata tutta da una parte. 

Formalmente più aperto 11 

socialista Manca, che riman
da a una proposta onnicom
prensiva («organica, globale 
ed equa») dell'esecutivo, cui 
«portare avanti uno strin
gente confronto tra le forze 
politiche e sociali». Ma, in
tanto, c'è l'ambiguità delle 
scelte concrete. A comincia
re dalla raffica dei «no» alle 
proposte sindacali sulle en
trate, accompagnata — però 
— dalla pretesa di un «sì» sin
dacale alla manomissione 
della scala mobile. La segre
teria CGIL, CISL, UIL ne di
scuterà domani. Ma Intanto 
chiaro è l'altolà unitario: 
Bentivogll, della CISL, de
nuncia l'unilateralità della 
politica economica, con il 
«pugno di ferro» sugli stru
menti di difesa del salari rea
li e il «guanto di velluto» sulle 
altre indicizzazioni. Aggiun
ge Vigevani, della CGIL: «L* 
accordo di gennaio ha già 
portato un ritocco della con
tingenza Intorno al 20% per 
1*83. CI accontentiamo di u-
n'analoga percentuale di 
rientro dell'evasione fiscale. 
Di scala mobile, dunque, si 
potrà parlare quando sarà 
caduto 11 tabù delle evasio
ni». 

Pasquale Cascella 

blea affollata in Regione con 
il vicepresidente Gualco, l'as
sessore all'industria Trucco e 
il sindaco Cerofolini i quali si 
sono impegnati a chiedere en
tro la giornata un incontro ai 
ministri Prodi e Altissimo sul 
Piano energetico nazionale, lo 
sblocco delle commesse E-
NEL, il ripescaggio del «siste
ma Italia» per il settore elet
tromeccanico che — approva
to dal precedente governo — 
è poi finito miseramente la
sciando allo sbando i rapporti 
fra industria pubblica e priva
ta e aprendo nuovi, consisten
ti spazi di penetrazione nel 
mercato italiano a società 
straniere. Un colloquio sarà 
chiesto anche a Romano Pro
di sul «piano elettronica» che 
maltratta l'Ansaldo — preve
de infatti il passaggio delle di
visioni elettronica industriale 
e biomedicale al nuovo rag
gruppamento che farà capo 
alla Selenia — e soprattutto 
non mantiene la promessa 
(sarà un caso?) di assegnare al 
capoluogo ligure la «testa» del
la holding pubblica in via di 
costituzione. 

Un altro corteo, formato 
dai lavoratori del secondo tur
no, è arrivato in città nel po
meriggio; si è fermato sotto la 
Prefettura (anche qui c'è sta
to un incontro) e infine si è 
spostato in via Orti Sauli dove 
la protesta ha preso di mira 
gli uffici genovesi dell'Inter
sind. 

Lo sciopero, secondo le pri
me valutazioni, ha avuto pie
no successo: alle manifesta
zioni erano presenti numerosi 
tecnici, mentre i centralissimi 
uffici della NIRA e dell'AM-
NX (dove si sono svolte affol
late assemblee) sono stati ab
bandonati da impiegati, qua
dri e ingegneri. 

Oggi scendono in lotta le a-
ziende milanesi del raggrup
pamento; le richieste di cassa 
integrazione, infatti, riguar
dano anche settecento lavora
tori della ex Divisione genera
tori vapore di Milano. È an
nunciato anche un incontro 
alla Regione Lombardia con il 
presidente Guzzetti. 

II sindaco di Genova Cero-
felini contesta duramente il 
comportamento dell' "alta di
rigenza" Ansaldo (Gambar-
della. Ciaccia, Clavarino): 
«Abbiamo diritto a rivendica
re una cosa che purtroppo 
sembra non esistere più: la se
rietà. Sette mesi fa la direzio
ne Ansaldo chiese e ottenne 
un incontro con l'amministra
zione comunale per illustrare 
il "piano Genova ': ora, ci tro
viamo di fronte alla richiesta 
di tremila sospensioni, esatta
mente l'opposto del progetto 
precedente. Bisogna aprire un 
negoziato serio e il tavolo va 
sgombrato da queste decisioni 
unilaterali». Del piano Geno
va non c'è più traccia: l'Ansal
do lo ha buttato nel cestino 
per perseguire una strategia 
— assai cara a Romano Prodi 
— di rimpicciolimento degli 
organici, di abbandono dei 
mercati intemazionali, di ri
nuncia alla diversificazione 
verso l'elettronica. 

p. i. g. 


